RICORDO      Un libro su Alberto Prunas Tola 
Un prete nato

per confortare
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C'è speranza se, nella convulsa società del benessere della seconda metà del XX secolo, un giovane di famiglia nobile e benestante, di bell'aspetto e brillante negli studi, tanto da laurearsi in legge nel difficile ateneo torinese a 21 anni con 110 lode e dignità di stampa, decide di lasciare tutto per farsi prete e dedicarsi ad un'esperienza di apostolato interpretata a favore degli ultimi, sia sul piano economico, sia su quello della sofferenza psichica, sia perché inquieti nello spirito. Tale è stata la vita di don Alberto Prunas Tola, vissuto tra il 1925 e 1999, al ricordo del quale è dedicato il bel volume a cura dell' Associazione Cascina Archi: « ... un puntolino di luce...» (Trauben editrice, Torino 2005, pp. 404, 16 euro), costituito da una lunga serie di brevi e toccanti espressioni del ricordo, da parte di collaboratori e amici.

Il padre di Carlo Alberto è il conte Vittorio, medaglia d'argento della Prima guerra mondiale, di fede monarchica e in tal senso in tensione nei confronti del fascismo e poi oppositore dopo l'8 settembre del 1943, al punto di partecipare alla lotta partigiana. La madre Camilla, a sua volta di famiglia nobile, ha una fede profonda che infonde nei tre figli maschi ed è impegnata nell'attività caritativa. Alberto, come molti rampolli delle famiglie nobili o benestanti, compie gli studi classici all'istituto San Giuseppe dei Fratelli delle scuole cristiane. Si laurea appunto in legge, ma ben presto si trova a disagio di fronte alla prospettiva di una vita condotta secondo gli schemi tradizionali dei suoi genitori.

Un anno dopo la laurea decide di diventare prete, inizialmente contro la volontà del padre, e si reca a compiere gli studi di teologia nell'importante Università Gregoriana di Roma. Divenuto sacerdote, è colpito però da un forte esaurimento nervoso che richiede periodici ricoveri in casa di cura. Da tale condizione esce pienamente e decide di trarne profitto, per gli altri, nel dedicarsi al sostegno di 

coloro che sono colpiti dalle diverse forme di disagio spirituale, psicologico e materiale. Recatosi nel 1959, superata la malattia, per un periodo di convalescenza attiva nell'alta valle di Susa, collabora con il parroco don Michele di Salice d'Ulzio. Matura così l'idea di istituire una casa di accoglienza attiva, che trova appoggio concreto da parte della signora Letizia, vedova del professor Vittorino Vezzani.

Nasce quindi, nel 1962, l'esperienza di Casa Letizia, luogo di incontro, di documentazione e di studio di tematiche spirituali e sociali per gruppi vari, oltre che di accoglienza per persone bisognose di sostegno. «Casa Letizia», si legge nelle dense «Note biografiche» che costituiscono un'articolata introduzione al volume, «ebbe subito come elemento fondamentale, insieme all'ispirazione cristiana, un forte connotato di laicità che permetteva a credenti e non credenti di esprimersi e confrontarsi con piena autenticità. [...] Un'importante caratteristica di Casa Letizia era l'eterogeneità delle persone e dei gruppi che qui convergevano. Questo crogiuolo era reso possibile dalla poliedrica ed esplosiva personalità di don Alberto e dalla sua capacità di trovare anche nelle grandi differenze gli elementi unificanti, dalla sua carica di simpatia umana, dal suo allegro ottimismo e dalla sua facilità veramente unica ad entrare in sintonia anche con le persone più difficili».

Conclusasi l'esperienza di Casa Letizia nel 1978, anche in ragione delle sua precarie condizioni di salute, don Alberto si ritira a Torino, in un piccolo appartamento alla base della collina, incredibilmente pieno di libri, dove però continua la sua attività di incontri quotidiani con gli amici e soprattutto con persone bisognose del suo sostegno e del suo conforto. Ma ancora una volta avverte il bisogno di dare corso ad un'attività più ampia e strutturata. Accetta quindi con entusiasmo l'offerta dell'amica di vecchia data Fanny Scevola di vivificare una cascina ristrutturata a Murisengo, sulla strada di Casale, anche se formalmente in provincia di Asti. Nasce così ufficialmente nel giorno di Pentecoste del 1982 l'esperienza di Cascina Archi tuttora in corso, luogo appunto dove è stato concepito e realizzato il volume “... un puntolino di luce ...”, titolo riconducibile allo stesso don Alberto perchè tale espressione fu da lui usata nel delineare le finalità dell"opzione fondamentale" che veniva posta alla base della nuova esperienza di Cascina Archi.

Il fatto che si sia scelto tale titolo per il volume costituisce quindi un preciso impegno da parte dei suoi collaboratori e amici. Un grande pregio del volume è quello di essere realmente un ricordo, secondo i termini vissuti dagli autori degli interventi, non un pretesto per dissertare su varie questioni. E in tal senso risulta significativo e apprezzabile il fatto che di ciascuno, salvo il caso dei ministri del culto cattolico o di altra chiesa cristiana, sono indicati solo nome e cognome, senza titoli onorifici esterni o interni all'Associazione. Si tratta quindi di ricordi effettivamente personali, che riferiscono di momenti condivisi con don Alberto o comunque ad aspetti del suo pensiero e della sua attività particolarmente significativi. Si tratta così di un libro prezioso per le indicazioni spirituali e umane che offre in relazione alle esperienze e alle riflessioni di ciascuno dei partecipanti.
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